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Il diabolico patto


 


Risuonò ancora un urlo nella piccola isola e anche l'ultimo dei nemici a protezione del portone della rocca venne sbaragliato.


Il ponte levatoio ancora alzato rappresentava l'ultimo baluardo per il piccolo gruppo di invasori che nemmeno pensavano fosse così semplice aver ragione degli uomini posti di guardia.


Quello che era cominciato come un piccolo assalto per saggiare le forze nemiche si era in breve trasformato in una resa dei conti contro coloro che avevano rapito alcuni compagni come il giovane promesso della loro signora.


Una leggera folata di vento nell'aria fresca della sera accompagnò la sua venuta facendo al contempo girare gli occhi dei presenti verso la sua figura slanciata e sensuale.


Era giovane e carina con una pelle liscia e il sorriso solare sul volto delicato il cui fascino non veniva sminuito minimamente dal naso leggermente curvo.


I capelli castani lunghi e lisci le ricadevano oltre metà schiena o sbattevano sul lungo scettro che teneva dietro mentre gli occhi verde chiaro erano vivaci e attenti rivelando determinazione e una gran voglia per la vita.


Il seno quasi inesistente coperto dal vestito verde scuro e il corpo fin troppo magro come la sua forma allungata la facevano apparire anche più alta di quel che era.


Le lunghe gambe lisce erano coperte dai pantaloni scuri e lo stesso il fondoschiena non enorme ma ben fatto.


Si muoveva svelta con fare sensuale e allegro come fosse al centro di una festa e non nel mezzo di una battaglia.


Non era insolito indossasse anche un largo cappello scuro ma con il vento attuale era impossibile tenerlo fermo come i capelli sospinti indietro che sembravano formare una corona degna di una regina.


I trenta uomini presenti si inchinarono a lei come sudditi al passaggio della loro regina.


Non era tipo a cui piacevano tante cerimonie ma al contrario aveva un fare pratico che si poteva anche definire eccentrico.


Sorrise ai suoi uomini buttando solo un'occhiata rapida ai cadaveri dei nemici notando che erano veramente pochi e chiedendosi se non li avevano fatti volare tutti di sotto.


Il lungo camminamento roccioso che stava attraversando era ampio per far posto al triplo delle persone che erano lì e di certo non si aspettava un simile successo malgrado il suo fare ottimistico.


Le venne in mente d'aver detto agli uomini che sarebbe stata una passeggiata assaltare la rocca ma quella frase era volta solo come incoraggiamento e non ci credeva sul serio.


Non che si aspettasse nemmeno migliaia di nemici altrimenti non avrebbe pensato a un approccio diretto, tuttavia una vittoria così repentina le suonava strana tanto da diventare sospetta.


Quell'ammasso di rocce consunte e diroccate erano tutto ciò che restava di una piccola fortezza in quell'isola non lontana dalle coste inglesi ma allo stesso tempo isolata.


Era il rifugio preferito di disertori e assassini ma vista la mancanza quasi totale di flora e fauna e le avverse condizioni climatiche del luogo la sua popolazione era ridotta ai minimi termini.


Nemmeno sapeva della sua esistenza finché poche settimane addietro alcuni dei suoi abitanti avevano sconfinato nell'isola più florida che usavano come rifugio rapendo diversi uomini tra cui il suo futuro sposo.


A dire il vero la tendenza a diventare moglie del primo che capitava non le era mai piaciuta.


In passato aveva significato la rottura dei rapporti con suo padre e la perdita dei titoli nobiliari nonché tutte le ricchezze e privilegi.


A lei non importavano, era uno spirito libero proiettato verso l'avventura, intenta a scoprire sempre nuove cose e godersi la vita al pieno: non si era scomposta quando suo padre, re Malkus, l'aveva ripudiata.


C'era suo fratello maggiore Markus a far andare avanti il piccolo regno e poi non si sentiva portata per quello: la vita di corte non faceva per lei.


Aveva viaggiato in lungo e in largo per l'Inghilterra arrangiandosi con le sue sole forze imparando a sopravvivere, a cacciare, a fare spettacoli acrobatici in cui si sentiva particolarmente portata.


Quando non bastava tutto ciò trovava rifugio nella sua parlantina sciolta che le apriva porte fino a un attimo prima chiuse.


Aveva trovato più di una persona disposta a ospitarla come non le mancavano i pretendenti ma non era tipo da rimanere troppo ferma in un posto o legarsi a qualcuno.


Il fatto che un giovane poco tempo addietro le piacesse e ci avesse scambiato uno sfuggente bacio era stato interpretato dai suoi compagni come un prossimo marito, non da lei però.


Era una viaggiatrice nata e un tipo fuori dagli schemi ma possedeva anche una dote che a molti era preclusa, che spesso spaventava e la rendeva diversa dal prossimo: la magia.


Era sia un vantaggio che uno svantaggio in un mondo che teme ciò che non conosce e tende a mettere al rogo chi viene anche solo sospettato di praticarla, così si era trovata in situazioni pericolose.


Prossima all'essere giustiziata era stata salvata da un gruppo di uomini che come lei si erano allontanati dal regno perché cacciati o accusati, ingiustamente o no, di crimini ma sempre fedeli alla casata reale.


O meglio erano fedeli alla loro principessa in cui vedevano un baluardo contro gli usi e costumi di corte e lo strapotere dei nobili e del sovrano che non si curava del popolo preferendo anteporre i propri interessi.


Il fatto che anche in quel momento la chiamavano principessa e si inchinavano a lei le metteva un certo imbarazzo perché li considerava suoi amici e compagni di ventura, non di certo dei servi.


Anch'essi spiriti liberi si davano alla pirateria o più spesso alla semplice vita di mare viaggiando in lungo e in largo: si era sentita subito affine.


Dopo alcuni mesi con loro li sentiva come membri di una grande famiglia, come dei fratelli e non voleva di certo quella deferenza da persone di corte.


<<Su ragazzi, non c'è bisogno di tante smancerie: ditemi piuttosto come siamo messi.>>


<<Bene, mia signora>> rispose prontamente il capitano Larry Prince.


Si trattava di un giovane alto, ben piazzato e attraente con capelli biondi lunghi, occhi chiari come la leggera barbetta. Era un tipo simpatico e tutto sommato originale che diceva d'aver una malattia che gli impediva d'uscire alla luce del sole che secondo lei era tutta una balla, anche se non ne capiva la ragione. Comunque fosse rispettava i suoi usi ed era un tipo fedele e ossequioso oltre il più abile tra i guerrieri, peccato così formale, pensò la giovane. <<È stato anche più facile del previsto, i nemici erano pochi e male addestrati. Ora sono tutti morti.>>


<<Ma li avete buttati di sotto?>>


<<Solo alcuni, la maggior parte sono quelli che vedete qui. Evidentemente erano proprio pochi.>>


<<Mi sa di fregatura.>>


<<Non saprei, mia signora.>>


<<Su chiamami Alexandra.>> Il giovane sobbalzò per un attimo, così devoto che non si sarebbe mai permesso d'usare un simile confidenza con la sua padrona. <<Comunque in conclusione a parte questi quattro gatti non c'è nessun altro?>>


La giovane guardò verso le mura ma non si scorgeva alcun nemico e finora nessuno aveva lanciato frecce o accennato una qualche resistenza dall'interno.


Le parve strano che tutti i nemici fossero fuori dalle mura e lanciati all'attacco invece che dentro sotto la loro protezione.


C'era da dire che nessuno dei presenti aveva celato il proprio arrivo preferendo gridare a squarciagola cercando di constatare le forze nemiche.


A quanto pareva erano tutti usciti ad affrontarli forse pensando a una facile vittoria che si era invece rivelata una disfatta.


Guardandosi attorno Alexandra non contava che una ventina di nemici e le sembrava impossibile fossero così pochi: qualcosa non le quadrava.


<<Finora nessuno ci ha attaccati e del resto chi mai vivrebbe in questo posto dimenticato da Dio se non pochi pendagli da forca come questi maledetti che hanno rapito i nostri compari? Forse pensavano che non saremo mai venuti a liberarli oppure ci hanno sottovalutato o...>>


<<D'accordo, non la tiriamo per le lunghe. Adesso vediamo d'aprire il ponte levatoio senza abbassare la guardia e poi faremo un giretto all'interno della rocca e vedremo se è tutta una farsa o meno.>>


Detto ciò Alexandra prese rapida lo scettro, poco più che un lungo bastone con quattro punte metalliche sulla cima con al centro una sferetta trasparente.


Ruotò su sé stessa in una specie di danza mentre la sua voce prese consistenza e possanza muovendo l'arma che sembrava richiamare il vento che le turbinava attorno sempre più rapido per poi scatenarsi contro il portone.


D'incanto finì e il ponte levatoio venne abbassato e la porta subito dietro aperta di scatto.


Non si scorgeva nessuno e al buio non si vedeva nulla ma la giovane non avvertiva alcun pericolo in quel punto.


Frenò gli uomini pronti a scattare e andò avanti per prima seguita prontamente da Larry che non era intenzionato a mollarla un attimo.


Per quanto la guardava come una dèa non ci aveva mai provato considerandola un oggetto di venerazione e non una semplice persona.


Alexandra sorrise nuovamente mentre allertava i sensi in cerca di possibili pericoli che al momento non avvertì.


Il lungo corridoio che le si parava di fronte era freddo e scarsamente illuminato oltre che tremendamente vuoto.


Non sembrava esserci anima viva ma la situazione invece di tranquillizzarla le metteva addosso una strana ansia.


Era certa qualcun altro ci fosse a occupare la rocca e percepiva un qualcosa di indefinito ma perverso che non prometteva nulla di buono.


<<Qualcosa vi turba, mia signora?>>


<<Niente, Larry. Solo che questo posto è così tetro e poco curato, sarebbe bello metterci dei fiori, dare una spolverata e magari fare un po' più di luce.>>


Prima che il giovane mettesse a fuoco le parole a volte deliranti della sua signora una luce proruppe dallo scettro e diverse fiaccole prima spente si accesero: ora il tragitto appariva meno cupo.


Chiamarono gli uomini che a breve li affiancarono armi in pugno pronti a farsi valere.


Girarono per diversi corridoi simili tra loro guardandosi attorno con una sempre maggiore inquietudine man mano che si avvicinavano al punto dove la loro signora percepiva una presenza.


Dovettero salire una lunga rampa di scale a chiocciola fino a raggiungere la sommità della rocca in cui penetrava il vento gelido della sera da diverse fessure che trasmetteva una brivido nella schiena dei presenti.


Malgrado non avessero incontrato nessuno e non sembrava ci fosse segno di vita qualcosa di indefinito spaventava gli uomini e non fosse stato per la loro signora e il coraggioso capitano al suo fianco sarebbero corsi via.


Quei due rappresentavano un esempio per tutti e molti si chiedevano perché non si unissero in matrimonio, non comprendendo come il coraggioso capitano non osasse mai fare il primo passo con la loro signora.


Malgrado poteva avere tutti gli uomini che voleva, come il giovane Sam che stavano cercando di salvare insieme ad altri cinque loro compagni, erano certi non disdegnasse nemmeno il loro capitano.


Erano una coppia affiatata e si capivano al volo, svelti e acuti oltre che folli, pronti a buttarsi nel mezzo della mischia con noncuranza o a capofitto in avventure in apparenza senza speranza.


Però erano i tipi che non si scoraggiavano mai e trovavano sempre il modo di scamparla, del resto erano persone fuori dal comune.


La loro signora aveva certi poteri che facevano paura ed erano contenti fosse dalla loro parte e non contro ma anche il capitano non era da meno.


L'avevano visto uscire indenne da ferite mortali e colpi che avrebbero ucciso una fibra ben più forte, anche se non avevano mai capito perché non si facesse vedere di giorno.


Una specie di urlo cavernoso, raccapricciante, proveniente da un punto indistinto davanti a loro li distolse da ogni altro pensiero e fece riemergere la paura più profonda.


Guardavano con orrore la grossa porta rinforzata che li separava da quello che era celato oltre e non avrebbero nemmeno voluto scoprirlo.


Anche Larry era preoccupato e con le due spade già in pugno affiancava Alexandra che appariva tranquilla e sorridente come suo solito, simile a un bambino che sta per scartare il regalo del genitore.


Euforica nel voler sapere cosa c'era dietro mosse rapida il bastone aprendo di scatto la grossa porta.


Tutti erano fermi e tesi con le armi pronte: la maggior parte puntava con le balestre e un piccolo gruppo aveva le spade sguainate o i coltelli pronti al lancio.


Quello che videro all'interno li lasciò più che altro perplessi e un po' delusa la giovane che entrò per prima scrutando attentamente l'ambiente che la circondava.


Era l'unico ben illuminato incontrato finora con diverse torce poste in alto a distanze precise da ambo i lati della lunga ma tutto sommato stretta stanza.


Vicino al centro da ambo i lati c'erano una dozzina di quelli che apparivano come grossi specchi grandi più di una persona ma che non riflettevano alcuna immagine e il loro colore era di un nero chiaro.


Li guardarono con un certo disagio ma a parte quegli strani oggetti non si vedeva altro mentre sul fondo un'altra porta uguale a quella appena superata era pronta per essere nuovamente spalancata.


Come furono tutti dentro la porta da cui erano giunti si chiuse di scatto mentre quella specie di urlo si ripeté tutt'intorno moltiplicandosi mille volte.


Si guardarono attorno agitati e chi era vinco a quegli strani specchi venne afferrato da mani gelide e strascianato dentro sparendo per sempre.


Alexandra reagì all'istante ruotando lo scettro da cui scaturirono scie infuocate che colpirono tre di quegli specchi e gli esseri malefici in essi contenuti.


Gli uomini videro emergere delle figure spettrali che emettevano un verso terribile che li immobilizzò sul posto o fece impazzire.


Chi veniva afferrato da quelle mani era destinato alla morte mentre altri impazzirono a quella vista suicidandosi o attaccando i propri compagni.


Altre scie infuocate scaturirono dallo scettro di Alexandra distruggendo uno dietro l'altro quei simulacri a cui si aggiunsero colpi di spada di Larry che colpiva a ripetizione.


Tre dei suoi uomini gli si gettarono addosso con le armi in pugno ma vennero travolti da una fiammata che bastò a mandarli gambe elevate senza procurargli gravi danni.


Il capitano contraccambiò mettendosi sulla traiettoria di due frecce dirette alla sua signora che gli trafissero il petto senza che ne risentisse più di tanto.


Passato il dolore iniziale si gettò sugli uomini prima che ci riprovassero ma non ce ne fu bisogno perché tutti gli specchi andarono in frantumi e il maleficio finì.


Quelli che l'avevano scampata si guardarono attorno confusi non ricordando nemmeno di essere entrati in quella stanza.


Alexandra e Larry li aiutarono a riprendersi ma non poterono nascondere la morte dei compagni: in pochi attimi il loro numero si era più che dimezzato.


La paura prese il sopravvento su tutto il resto, anche salvare i propri compagni gli appariva folle.


<<Questo posto è stregato.>>


<<Moriremo tutti.>>


<<Capitano, nostra signora, fuggiamo!>>


Nei loro sguardi c'era il terrore e il sentire un verso ancora più terribile dei precedenti provenire da dietro la porta successiva li privò di ogni ragione.


<<Dovreste vergognarvi! I nostri compagni aspettano il nostro aiuto e voi ve la fate sotto come femminucce!>> li rimproverò Larry.


<<Capitano, non possiamo farcela.>>


<<Moriremo tutti.>>


<<E non pensate ai nostri compagni? Siamo venuti qui apposta per liberarli e la porta davanti a noi è sicuramente l'ultima. Ancora...>>


<<Di sicuro sono morti tutti e noi non vogliamo fare la stessa fine.>>


Larry stava per riprenderli di brutto ma fu la voce delicata di Alexandra a risuonare.


<<Larry, ti sembra il modo di trattare i nostri amici?>>


<<Ma...>>


<<Se non se le sentono di proseguire non mi sembra il caso di insistere.>>


Tutti trassero un sospiro di sollievo.


<<Facciamo così. Aspettateci alla nave, vi raggiungeremo il prima possibile.>>


Quelle ultime parole li lasciarono sgomenti.


<<Ma venite anche voi, principessa. E lo stesso voi, capitano.>>


<<Io non abbandono la mia signora.>>


Si sentì un rimbombo provenire da dietro quella porta che si aprì di colpo: un vento forte e innaturale travolse tutti simile a un mare di fiamme scure.


Apparsero altre forme eteree simili alle precedenti che paralizzarono sul posto gli uomini rimasti: urlarono dal terrore mentre le vedevano incombere su di loro.


Un muro di fiamme le dissolse o costrinse a indietreggiare.


<<Presto, allontanatevi da qui e tornate alla nave!>>


<<Ma...>>


<<È un ordine e ora filate prima che sia tardi.>>


Quelle parole unite alla visione di quegli esseri li indussero a dar retta a quanto ordinato dalla loro signora.


La porta dietro si aprì di scatto e ci si buttarono ancora prima di rendersene conto mentre gli spiriti si gettarono contro Alexandra e Larry che li abbatterono in pochi istanti.


Ormai rimaneva solo l'ultima porta in cui erano certi di trovare il padrone della rocca e i loro compari che si auguravano fossero ancora vivi.


Larry si gettò dentro per primo spaziando lo sguardo nell'inusuale stanza circolare che lo lasciò un attimo spiazzato.


Non era un ambiente enorme ma a lasciarlo stupefatto erano le strane teche di un colore tra il rosa e il rosso disposte ad ambo i lati vicino alle pareti consunte al cui interno riconobbe i suoi compagni.


Tre da un lato e tre dall'altro e per ultimo sulla sinistra c'era giusto Sam mentre dalla parte opposta della stanza si trovava solitario un trono di pietra. A lasciarlo senza parole fu lo strano essere posto sopra di esso.


Sembrava un grande mantello color argento con striature dorate all'altezza delle larghe spalle ma dell'uomo che vi era nascosto sotto non ne scorgeva traccia.


Come gli occhi acuti del capitano si posarono sul suo volto vide solo il vuoto: la faccia aveva lasciato il posto all'oscurità.


Larry si definiva un tipo coraggioso per non dire temerario ma la vista di quell'essere lo fece arretrare di un passo e lo sbattere forte della porta dietro di lui sussultare di colpo.


Si girò pronto a colpire ma vide la sua signora che fissava anch'ella lo strano essere e i compari imprigionati nelle teche.


C'era più curiosità che paura nel suo volto giovane e perennemente allegro ma non mancava l'apprensione perché aveva ben capito che si doveva confrontare contro qualcosa di non umano.


L'essere si alzò fulmineo rivelando un altezza superiore ai due metri e un fisico ancora più massiccio di quanto non sembrasse da seduto. Al posto delle mani aveva guanti metallici artigliati mentre di piedi era sprovvisto e fluttuava nell'aria.


<<Padrona, cos'è quell'essere?>>


<<Deve essere un demone o qualche evocazione maligna. Davvero stupefacente.>>


Larry non capiva come la sua signora riuscisse a essere sempre così allegra malgrado la situazione non prometteva niente di buono.


Non dubitava della sua risolutezza né dei poteri ma quell'essere era qualcosa appartenente al mondo degli inferi e non c'era verso di sfuggirgli chiusi dentro quella stanza di pietra.


Il giovane capitano si guardò attorno rapidamente notando una leggera spaccatura nella roccia verso il fondo ma troppo piccola perché una persona ci potesse passare.


Un leggero movimento nella direzione opposta lo fece voltare di scatto notando che l'essere era già davanti a loro.


Gli bastò un leggero movimento della mano sinistra per farlo volare contro la parete mentre con la destra materializzava una spada fiammeggiante.


Grande e ricurva l'abbatté contro Alexandra che schivò a pelo il colpo buttandosi indietro ma seguì immediato un altro attacco a cui contrappose lo scettro: il contraccolpo la fece volare per terra.


Ancora prima di rendersi conto di quello che stava accadendo intravide la lama infuocata cadere inesorabile su di lei.


All'ultimo venne deviata da una spada lanciata con la forza della disperazione.


Larry nuovamente in forze aveva lanciato la spada solo per distrarre l'avversario ma ora si lanciava su di lui e lo colpiva a ripetizione con l'altra arma mentre Alexandra si rialzava pronta per dargli manforte.


Per quanto rapido e coraggioso il giovane capitano non riusciva ad avere ragione del nemico che parava i suoi colpi senza sforzo contrattaccando con impeto ferendolo alla spalla destra.


Il giovane si ritrovò a terra dolorante e al contrario di altre ferite quella causata dal fuoco non si rimarginava, tuttavia il nemico sembrava ignorarlo concentrandosi su Alexandra.


Dal canto suo aveva prontamente lanciato un getto di fuoco che il mostro parò con la sola mano sinistra senza visibile sforzo per poi respingerlo contro il mittente: Alexandra volò nuovamente a terra e l'arma le cadde.


Larry attaccò con impeto cercando di sbilanciare il nemico ma questi evitò con facilità il suo attacco e muovendo la mano sinistra lo fece volare a molti metri di distanza.


<<Non ho tempo per giocare con te. Servitori a me!>>


Cinque teche si spaccarono e ne uscirono quelli che solo a una prima parvenza erano uomini: il volto stravolto in una smorfia di dolore perenne e tramutato in un ghigno malefico, i muscoli gonfiati all'eccesso che sembravano scoppiare e una serie di segni sulla fronte e sulla testa di tutti rasata formavano una specie di grossa M.


Non bastasse questo, ad accentuare la loro mancanza d'umanità era lo sguardo assente negli occhi vuoti e la bramosia di violenza di cui erano pregni gli animi perversi.


Larry aveva perso le armi ma non il coraggio e resistette al primo attacco dei cinque mostri evitando di farsi afferrare colpendoli con calci e pugni che avrebbero steso una persona normale.


Però loro non erano normali e malgrado i colpi subiti non demorsero: due afferrarono Larry da dietro mentre altrettanti gli erano di fronte e lo colpirono a ripetizione.


Anche l'ultimo si stava riprendendo ed era pronto a fare altrettanto ma in quel momento il capitano non si preoccupava per sé quanto per la sua padrona: con la coda dell'occhio vide quel demone incombere su di lei.


Alexandra evitò di poco l'affondo della spada infuocata rotolando per terra ma il nemico non se ne preoccupò e fece a pezzi lo scettro della giovane con un fendente.


Emettendo un verso raccapricciante che poteva essere una risata di trionfo si mosse fulmineo verso la ragazza che fece giusto in tempo a rialzarsi che subito dovette difendersi dall'attacco avversario.


Saltò indietro con un'agile mossa acrobatica che esibiva di solito negli spettacoli per poi concentrare la magia nella mano destra e lanciare un getto infuocato più forte dei precedenti contro l'avversario.


A quella distanza era certa non potesse evitarlo infatti non le fece: parò con la spada tagliando la sua magia e per poco anche la sua carne. Continuò con una serie di fendenti uno più potente dell'altro che costrinsero la giovane a indietreggiare sempre più.


Ansimante e con le spalle al muro, anzi a una teca, non si accorse di due mani gelide che l'afferravano da dietro e solo con la coda dell'occhio vide ciò che restava del promesso sposo che l'attanagliava in una morsa ferrea.


Gridò senza volerlo e si dibatté scalciando nel vano tentativo di liberarsi ma il suo nemico era già di fronte a lei con la spada in pugno pronto ad abbatterla sulla sua testa.


Alexandra non demorse e con calcio prese l'equivalente del volto del demone riuscendo a distanziarlo un minimo mentre cercava disperatamente di liberarsi dalla presa avversaria.


<<D'accordo che c'era una simpatia tra noi ma non credi di esagerare?>>


Per tutta risposta l'ex uomo emise una specie di ruggito e cercò di morderla al collo. Alexandra con una testata all'indietro gli ruppe denti e naso allentando di molto la presa e gli morse il braccio liberandosi del tutto.


Nello stesso momento un colpo di spada infuocata si abbatté su di lei: anche questa volta agì d'istinto buttandosi di lato evitando il mortale attacco che tagliò in due il suo promesso sposo.


Non aveva mai avuto intenzione di sposarlo ma non si aspettava una fine così drastica pensò mentre il nemico la pressava nuovamente.


Dalla spada eruppe un getto di fiamme che la travolse sbattendola a terra con molte bruciature.


<<NO!>> urlò Larry che riuscì a liberarsi da uno degli uomini che lo teneva colpendone un altro riuscendo parzialmente a liberarsi.


Avesse avuto le armi li avrebbe eliminati in un attimo però anche così riusciva a tenergli testa ma non a sbarazzarsene in tempo per correre in aiuto della sua signora.


Alexandra, ancora stordita, non riusciva ad alzarsi e indietreggiò spaventata come vide l'avversario incombere su di lei con la spada infuocata pronto a colpire.


<<Alexandra Tremeria! In nome del patto che è stato fatto io mi prendo la tua vita e la tua anima!>>


La sua voce cavernosa proveniva dal punto dove ci sarebbe dovuta essere la bocca o forse parve così alla giovane che non capiva il significato di quelle parole.


<<Non, un momento. Io non ho fatto nessun patto.>>


La lama infuocata affondò sulla giovane ma venne deviata da un ostinato Larry che si gettò contro il nemico cercando di disarmarlo e distanziarlo dalla sua padrona.


Malgrado la grande forza che il giovane possedeva non bastava a sovrastare quella del nemico che con l'altra mano gli afferrò il volto che prese fuoco facendolo urlare disperatamente mentre la spada affondava nel suo corpo.


<<NO!>> urlò Alexandra.
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